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I dati definitivi: 8 capoluoghi in meno all’Ulivo, 7 in più al centrodestra

Neppure i piccoli centri
rilanciano la maggioranza

Sei province al Polo, 5 al centrosinistra, una alla Lega
ROMA. Sommando e sottraendo, il
conto finale del primo e secondo
round della tornata elettorale dà
meno 6 comuni al centro sinistra
che passano da 72 a 66. Il peso
specifico del voto è però diverso
se si passa dai grandi ai piccoli
centri, infatti nelle città capoluo-
go il centro-sinistra è sceso da 16
a 8 mentre il centro-destra gover-
nerà su 14 città, avendone con-
quistate sette. In più c’è il caso di
Oristano dove governerà una
coalizione di centro. Complessi-
vamente il centro-destra guada-
gna otto comuni passando da 29
a 37 (da 22 a 23 nei centri con
più di 15.000), togliendone uno
alla Lega e conquistandone un al-
tro che nelle precedenti consulta-
zioni apparentava centro e liste
civiche. La Lega perde una ammi-
nistrazione comu-
nale andando a
quota 6. I numeri
ci dicono che nelle
provinciali è pari e
patta, all’Ulivo re-
stano 5 ammini-
strazioni, al Polo 6,
alla Lega 1, ma in
Sicilia il centro-si-
nistra ne perde
una, essendo tre
provicie passate
dal centro-sinistra
al centro-destra e
due dal centro-de-
stra al centrosini-
stra. Nei comuni
non capoluogo, inoltre, va regi-
strato il dato di una diminuzione
delle città amministrate da l cen-
tro, che scendono da 7 a 5.

Se si passa dall’algebra alla geo-
grafia il panorama si fa un po’ più
complicato, infatti il dato dei ca-
poluoghi va letto così: in dieci
città gli sfidanti hanno battutto
coalizioni di centrosinistra (Par-

ma, Oristano, Ragusa, Asti, Luc-
ca, lecce, Messina, Trapani, Pia-
cenza, L’Aquila) ma in due è il
Polo ad essere stato battuto (Fro-
sinone e Siracusa). Fra i comuni
non capoluogo c’è da citare il ca-
so di Salemi, dove si presentava
una lista anomala che metteva
insieme Ds e Ppi con An. Nelle
province poi le due coalizioni
contrapposte si sono «scambiate»
tre province (fra le quali vi è reg-
gio Calabria, riconquistata dal-
l’Ulivo), anche in Sicilia dove l’U-
livo perde una amministrazione
provinciale, si è prodotto lo stes-
so fenomeno di scambio: Trapani
e Agrigento sono state conquista-
te dal Polo, Caltanissetta e Siracu-
sa dall’Ulivo. Confermata all’Uli-
vo la provincia di Enna, confer-
mati al Polo quelle di Catania,

Messina, Palermo.
«Se nella consultazio-

ne di novembre c’è sta-
ta un’eccessiva conten-
tezza nella coalizione di
centro-sinistra, allo
stesso modo oggi non
bisognerebbe enfatizza-
re troppo il successo del
Polo». Maurizio Pessa-
to, della Svg, invita alla
cautela nel trarre con-
clusioni che abbiano
una valenza nazionale
dalla consultazione
parziale, anche perchè
«i dati numerici indica-
no un bilancio meno

pesante per l’Ulivo di quanto le
sfide sui sindaci non facciano
pensare». l’imputato numero
uno per il deludente risultato del
centro-sinistra, è, secondo l’e-
sperto di sondaggi, così come se-
condo la gran parte degli analisti
politici, la divisione allinterno
della coalizione dell’Ulivo. «Il Po-
lo in questa occasione è stato più

bravo - dice Pessato - perché si è
presentato più unito, con candi-
dati migliori rispetto al passato
nel centro-sud. E sapendo sfrutta-
re nel Nord il recupero di voti
provenienti dalla Lega». per il
mezzogiorno fa l’esempio di Lec-
ce, dove nella precedente consul-
tazione il centro-destra si era pre-
sentato disunito e questa volta ha
potuto riconquistare la città stori-
camente più orientata verso il Po-
lo. La divisione pesa, sostiene l’e-
sperto della società di rilevamen-
to delle opinioni, perché nella
consultazione parziale il voto «è
più fortemente legato al candida-
to», una parte dell’elettorato, una
volta che è uscito di scena il pre-
scelto, non torna alle urne per il
ballottaggio. Anche perché conta
meno che nelle consultazioni na-
zionali lo schieramento, il voto
di appartenenza e, di conseguen-
za il deterrente: «votate per me o
vincerà lo schieramento oppo-

sto». I casi più ecla-
tanti di divisione
dello schieramento
di centro-sinistra so-
no stati a Parma,
Lucca e Piacenza. In
più, a Lucca e Pia-
cenza, l’Ulivo non
ha ripresentato i sin-
daci uscenti, aggiun-
gendo un secondo
handicap a quello
della divisione. Ma al
Nord ha pesato un
altro fattore, l’eletto-
rato della Lega. Circa
la metà dell’elettorato leghista al
ballottaggio resta a casa, ma la re-
stante metà è ormai decisamente
orientata a destra e ha così con-
tribuito, oltre che a delle confer-
me, come quella del Polo a Vero-
na o a Como, anche alla conqui-
sta da parte del centro di realtà
come quella di Parma, storica-
mente amministrata dalla sini-

stra, Piacenza, o ad
Asti dove il voto le-
ghista è in certa misu-
ra passato da sinistra
a destra.

Ma la divisione
non è l’unica chiave
per spiegare il voto,
sebbene nell’insieme
il voto siciliano non
dispiaccia, nel com-
plessivo pareggio, alle
forze di centro-sini-
stra. Il voto di prote-
sta si è probabilmente
riversato sul Polo,

non intercettato a sufficienza da
Rifondazione comunista, che
sperava in una maggiore afferma-
zione ma ha probabilmente ri-
sentito, come tutti i partiti nazio-
nali, della presenza delle liste lo-
cali.

Tuttavia non è stata una valan-
ga in un’area in generale difficile
per le forze di sinistra. Resta da

spiegare la perdita di Ragusa, do-
ve è tradizionalemente forte lo
schieramento di centro-sinistra,
quella di Messina e di Trapani,
così come, risalendo lungo lo sti-
vale, quella dell’Aquila, dove è
stato battutto il sindaco uscente.
Maurizio Pessato non crede che
vi sia una particolare influenza
delle vicende nazionali: «L’Ulivo
nei sondaggi più recenti confer-
ma il vantaggio sul Polo. Forse -
aggiunge - bisognerebbe interro-
garsi sul perché sia fermo, dopo
due anni di governo». Ma, se la
mancanza di smalto, l’assenza di
un’onda a favore, può essere mo-
tivo di riflessione, Pessato ritiene
che le cause del risultato del voto
vadano riceracte innazitutto in
dinamiche locali.

Infine il dato di Oristano, pas-
sata da una coalizione di centro-
sinistra ad una di centro con il
nuovo sindaco Ortu. Il dato di
una nuova aspirazione centrista

non si vedeva granché nei son-
daggi, perché è una parte dell’e-
lettorato, qualla di centro, che si
dichiara meno volentieri, eppure
si tratta di un orientamento che
non è mai scomparso, di un feno-
meno non passeggero che è an-
dato rinforzandosi negli ultimi
mesi e che «è stato sottovalutato
nella sua capacità di riemergere».
Ne sono spia le inchieste che si
basano sull’autocollocazione, nei
primi cinque mesi del 1998, in-
fatti, la percentuale di coloro che
si dichiara per il centro è cresciu-
ta del 2,5 per cento. «C’è un po’ il
riemergere della tentazione di
porsi come forza di interdizione -
pensa Pessato - anche se il bipola-
rismo non ha perso la sua capaci-
tà di attrazione. Piuttosto, vi so-
no parti dell’elettorato che temo-
no una radicalizzazione dei due
schieramenti».

Jolanda Bufalini

«Nonbisogna
enfatizzare il
risultatodel
Polo, inumeri
indicanoun
bilanciomeno
pesanteper
l’alleanzadi
centrosinistra»

«Metà
dell’elettorato
leghistaè
rimastoacasa,
malarestante
metàèormai
decisamente
spostata
adestra»

L’ANALISI Parlano Piepoli, Calò e Pagnoncelli

Il verdetto dei sondaggisti
«L’Ulivo si è cercato la batosta»
«La gente non riesce più a capire i partiti»
ROMA. La sconfitta del centrosi-
nistraneiballottaggidelleelezioni
amministrativevienelettainvario
modo da alcuni sondaggisti, ma
tutti concordano nel sostenere
che l’Ulivo «se l’è cercata questa
batosta». La riflessione sui numeri
usciti dalle urne non crea grandi
divisioni tra gli addetti ai lavori,
che puntano l’indice su atteggia-
mentiesceltedeipartitidimaggio-
ranza e dei loro leader. Di «batosta
cercata» parla Nicola Piepoli
(Cirm)e fadueesempiasuodire il-
luminanti sugli errori di strategia,
tanto netti da far pensare «che si
siavolutoperdere»:aLucca,«dove
è incomprensibile perché il cen-
trosinistranonabbiaappoggiatoil
sindaco uscente, che pure aveva
lavoratobene.Unsegnodiingrati-
tudinecheèstatopagatocaro».

Il secondo esempio - di segno
opposto,maconil risultatodiaver
portato ancora una sconfitta - a
Parma: «Qui l’errore è stato pro-
prio la conservazione come candi-
datodelsindacouscente».

Quanto alla forte percentuale
degli astenuti, sostiene Piepoli, si
spiega «con il disinteresse della
gente verso i partiti e le loro strate-
gie.

«L’elettorato è stufo di persone
che salgono alla ribalta perché le-
gate ad una cordata. Si preferisce
votare la personalità conosciuta,
della quale si sa che a livello locale
hagiàlavoratobene».

E anche Nando Pagnoncelli
(Abacus) batte sulla valenza locale
delle amministrative: «In questo
ambito - afferma - la persona- can-
didato ha sempre più un peso de-
terminante, con il progetto che
portaavanti».

«Se è un sindaco uscente, viene
valutato per quel che ha fatto - ag-
giunge Pagnoncelli -; se è nuovo,
dipende dal suo radicamento sul

territorio. Non importa il colore.
Perchèlemotivazionidivotonelle
comunali sono del tutto diverse
dalle politiche: quando si tratta di
decidere chi guiderà la citta in cui
sivivei temipiùimportantisonoil
verde pubblico, l’ambiente, la mi-
crocriminalità, gli asili nido. Sono
questi i punti di un programma
che determinano le scelte dell’e-
lettorato».

«Molti lo sanno», conclude Pa-
gnoncelli,«maforsequalcunol’ha
dimenticato».

Il problema dell’Ulivo, a parere
diGiorgioCalò(Directa)vaindivi-
duato in un «eccesso di buoni-
smo» ed in una condotta politica
«ambigua».

«La presa di distanza dalle pro-
cure, l’appoggio strisciante ad al-
cuni progetti di amnistia, il descri-
vere Berlusconi come fosse il Dia-
volo, ma poi non perdere occasio-
ne di pubblicare libri con la Mon-
dadori - afferma - sono visti dall’e-
lettorato ulivista, soprattutto da
quello più radicale, comeuntradi-
mento. E l’elettore radicale, in se-
gno di protesta, ieri non è andato
alleurne.»

«Glialtri - aggiungeCalò-quelli

menoconvinti,hannoaddirittura
votato per l’altra parte. Il ‘buoni-
smòimperante,poi,nonhaporta-
to un voto in più dal centro. Anzi,
ha allontanato parte dell’elettora-
to.Esenzailvarodell’Euroladeba-
cle sarebbe stata peggiore. Ora al-
l’Ulivo servono strategie politiche
chiare,nonsotterranee».

Dàuna lettura«digranderilievo
politico»alvotodi ieriLuigiCrespi
(Datamedia), «quasi un referen-
dumsull’azionedigoverno».

Premessoche«ilverovincitoreè
il cittadino che dalla
politica si allontana»,
Crespi sottolinea «al-
cuni fatti importanti
accaduti tra il primo
ed il secondo turno di
queste amministrati-
ve».

Ed elenca: «La ri-
chiesta di condanna
di Berlusconi da parte
della procura di Mila-
no; il crollo di schian-
to della Bicamerale
proprio per mano del
capo dell’opposizo-
ne; la presa di posizio-
ne della Cei contro il

Ppi; l’atteggiamento assunto dai
giovaniindustriali».

Ma ilpesopoliticodelvotodi ie-
ri è evidenziato, a suo parere, an-
chedaunaltrofatto:«Laperditadi
certe roccheforti della sinistra, co-
me Parma e Piacenza, che non è
stata dovuta certo ad un giudizio
negativo sul lavoro degli ammini-
stratori locali, ma ad una precisa
sceltadicampodipartedell’eletto-
rato».

E sottovalutarequestasconfitta,
prevede Crespi, per il centrosini-
stra significa «prepararsi a subirne
un’altra, tra unasettimanainFriu-
li, eunaancorapiùpesantealleeu-
ropeechesiterrannotraunanno».

PIEPOLI
«Errori tanto
nettidapensare
chesi siavoluto
perdere:perchéa
Luccanonè
statoappoggiato
il sindaco
uscente?»


